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Cari Amici, 

# 

Parecchi tra voi, a proposito delle nuove elezioni generali e del can- 
didato da portare in codesto nostro Collegio, mi domandano cosa io pensi 
dell' attuale condizione delle cose nostre, e dei problemi che i poteri co- 
stituiti dovranno il più urgentemente prendere in sei-io e profondo esame. 

La domanda che mi s'indirizza, è per me onorevole, che non si pò- 
trebbe la maggiore. Ma il campo è immenso, e la materia grave e spi- 
nosa. E se soprattutto poi misuro la mia capacità e le mie forze, non e 
facile — voi stessi lo comprenderete — rendervi risposta decisiva. Nondi- 
meno, spinto dal desiderio di pur dirvi qualcosa, farò di comunicarvi 
con schiettezza e con la massima brevità possibile alcune mie idee. 

E innanzi tutto è d' uopo correggere e dirò cosi sanare lo spirito da 
una malefica tendenza della più gran parte di noi. 

Sia tristo ricordo della mala signoria , sia falsa abitudine penetrata 
nella mente , è certo che i più sono proclivi a considerare lo Stato o, come 
dir si voglia, il Governo, qual nemico, o per lo meno, quale amico furbo, 
avido e pericoloso, del quale bisogna diffidarsi e che si deve tener lon- 
tano più che cordial nemico. Unica mira del Governo sarebbe, secondo 
costoro, di metter la mano libera nelle tasche dei contribuenti ; spadro- 
neggiare ed abusare le sue prerogative per sopprimere e soffocare le 
pubbliche franchigie, la libertà privata e individuale, non che quella 
delle varie classi e comunità sociali. È quasi inutile che io vi dica che 
qui intendo parlare non di uno Stato assoluto e dispotico, ma di uno 
Stato retto da una costituzione liberale e secondo forme rappresentative. 

Non dico impossibile che viste siffatte possano per avventura appa- 
lesarsi più o meno in un Governo. Ma ciò non è sempre da attribuire 
alla sua istituzione stessa, piuttosto forse agl'individui che temporanea- 
mente lo rappresentano. E da un fatto accidentale e individuale, che 
entro i limiti stessi e con i mezzi che la libertà accorda si può e si deve 
combattere , dedurre una massima che altera e mina la base fondamen- ' 
tale della vita sociale, non mi pare nè logico nè giusto. 
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La cosa merita l'attenzione severa di tutti. Derivano di qui conse- 
guenze eccessive e funeste in gran numero. Siffatto modo di concepire lo 
Stato rompe ogni legame sociale, rompendo il primo e più forte, la pub- 
blica fiducia, e fa di una società una cattiva tragedia. Datemi uno Stato 
nemico , e i sentimenti di ordine , di legalità, di rispetto e di obbedienza 
alle leggi ; quella coscienza di solidarietà e di socievolezza che tutti ci 
obbliga, senza trasandare gl'interessi e scopi nostri particolari, a coordi- 
narli con l' interesse , con lo scopo e col bene del tutto ; quello spirito 
pubblico, pel quale la salute della patria diviene legge suprema, sa- 
ranno grandemente scossi e turbati , se non del tutto dimenticati e dis- 
trutti. Datemi uno Slato nemico, ed è molto naturale che io elettore, 
nel mandare un Deputato alla Camera, mi studierò di scegliere chi sa- 
prà stare sempre sulla breccia a respingere la forza con la forza, a con- 
trastare il terreno palmo a palmo, a rendere impossibile per sistema ogni 
sodo e fermo stabilimento dell'autorità governativa, a spogliarla delle 
sue facoltà e diritti e, se è possibile, decapitarla. 

Comprendo che quella da me accennata non è la cagione unica di sì 
deplorevoli effetti ; ve ne sono altre parecchie e di diversa e più intrin- 
seca natura, che non posso qui ricordare per amore di brevità. Ma mi 
basta che anche essa vi contribuisca. Di che mi persuado e vi persuade- 
rete anco voi facilmente, riflettendo che, tolta quella, sarebbe soppresso 
uno sciagurato pregiudizio. 

Lo Stato non è nemico, nè amico da schivare. Il vero è eh' esso ha 
funzioni e diritti suoi proprii essenziali, inerenti alla sua natura, che 
deve esercitare nell' interesse del tutto , in fondo di noi stessi che di 
questo tutto siamo membri integranti. E il non volerli riconoscere, ma 
osteggiare , affievolire o negare non è atto di patriottismo, ma di lesa na- 
zione. Cittadino provvido, discreto, esemplare, sarà colui che non solo 
rispetta lo Stato , ma desidera e coopera a che si raffermi e fortifichi , 
come una parte, la parte migliore di se stesso. In lui è istintivo il senti- 
mento che quel ch'egli è, può e vale, come individuo, lo deve alla 
costituzione dello Stato. Lo Stato veglia alla sua vita, custodisce la sua 
proprietà, procaccia il suo bene ed assicura la sua libertà. E quindi più 
quella costituzione è solida e stabile , purché conforme al diritto e alla 
ragione, e più egli, l'individuo, si sente forte e potente. E questo è 
vero e sano individualismo, che implica e s' identifica col sentimento po- 
litico e sociale. Ma là ove lo Stato è fiacco, spossato e vacillante, non v'è 
energia individuale che tenga ;• tutto volge ad individualismo gretto e 
selvaggio, eh' è impotenza vera, ingiustizia ed anarchia. 

Se non che anche il migliore degli amici può talvolta avere i suoi 
difetti e le sue pecche ; anch' egli può dimenticare se stesso e i suoi do- 
veri e smarrire il retto sentiero. E così pure lo Stato. Lo Stato non è 
assoluto e perfetto. Per ignoranza, imprudenza o cattiveria anch'esso 
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può sbagliare e agire come non dovrebbe. E per questo verso l' azione 
dei rappresentanti del paese si mostra in tutta la sua maestà , nella sua 
efficacia seria, permanente e benefica. Ed ecco altresì la ragion d'essere, 
il fondamento della loro esistenza. 

Dicendo ciò, non voglio intendere che i deputati debbano essere i 
servitori umilissimi dei signori Ministri. Non pretendo che tutti debbano 
sedere alla destra di costoro : al contrario. Ammetto anch'io, non che 
l'utilità, l'imprescindibile necessità di un partito d'opposizione, senza 
il quale, il moto, la vita delle istituzioni parlamentari non va nè fun- 
ziona in modo organico e normale. Ma appartenga a destra o a sinistra, 
uno e medesimo è V ufficio del Deputato, comecché l' azione sua possa 
variar di grado, d'intensità, di forma e anche d'obbietto. 

Sorto dalla grande massa della società civile, egli s'innalza e pene- 
tra nell'alta sfera dello Stato. Quivi porta la cognizione dei bisogni, degli 
interessi , delle vive ed attuali esigenze sociali e quella dei mezzi , alti a 
darvi sviluppo e soddisfacimento. E si adopera a proteggerli e guaren- 
tirli, laddove gli vegga minacciati o conculcati; e negletti e postergati, 
gli promuove e sostiene. Stabilisce così la buona intelligenza e man- 
tiene la giusta armonia fra la società civile e il Governo, anche per que- 
sto che apre la via ai legittimi reclami della prima, e denunzia ogni abuso 
di potere da parte degli ufficiali ed impiegati dipendenti da] secondo. 
Assicura di più la fortuna pubblica dalla profusione e la privata da inique 
spoliazioni , fissando il limite alle spese necessarie pel mantenimento 
dello Stato. 

Dunque, è naturale che il Deputato sia da una parte il consigliere, 
l'ausiliario, colui che illumina, stimola, accompagna o guida il Go- 
verno sulla via del dovere; dall'altra l' invigilatore, il giudice, il censore 
degli atti dello stesso. È certo che la pubblicità e la continuità di tal 
censura, se soprattutto fatta con serietà di vedute ed indipendenza di 
carattere , è di un peso e di una portata incalcolabile. 

Tal' è a un dipresso, com' io l' intendo, V alto e grave cÒmpito di un 
Deputato. 

Del resto, io debbo lasciar da banda le varie e rilevanti questioni 
intorno alle forme più acconce e convenevoli che dovrebbero adottarsi 
nell'elezioni, e che indurrebbero larghe e radicali modificazioni nella 
nostra legge elettorale. Similmente non posso nemmeno fermarmi a con- 
siderare una necessità essenziale, che qui si presenta. Un Deputato non 
dovrebbe tutto abbracciare. Egli non rappresenta individui isolati o sem- 
plicemente insieme agglomerati , ma classi e stati. Vera rappresentanza 
nazionale è quella, nella quale i singoli interessi sociali trovano chi gli fa 
valere, interpretandoli con coscienza ed intelligenza. Onde fra' Deputati 
dovrebbe sino a un certo segno organizzarsi una specie di divisione di 
lavoro. Ma »n ^ui 6 quasi superfluo parlar da noi di tutto ciò. La nostra' 
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vita non s' è ancora organizzata a sistema perfetto ; le sue varie membra 
sono ancora allo stato d'embrione, non hanno raggiunto quel punto di 
sviluppo, di distinta e propria determinazione, per la quale ciascuna, 
non escludendo le altre, anzi implicandole, abbia la forza di porsi e di 
affermarsi per se stessa. 

Se ho insistito un po' troppo, vogliate scusarmene. M' ingannerò, ma 
m'è sempre parso che questo punto fosse con troppa frequenza dimen- 
ticato. Eppure, guardando dallo stesso, si vede quale sia in generale 
l'attitudine che un Deputato deve prendere di fronte al Governo, e gli 
elettori vi trovano il più giusto e adegualo criterio per la loro scelta. Ma 
oltre a ciò, muovendo da tali principii, noi siamo abilitati a rispondere 
con maggiore agevolezza, senza pregiudizio e senza passione, alle più ur- 
genti questioni che ci si parano dinanzi. 

Ognuno ammetterà, ed occorre appena notarlo, che il Governo ha 
avuto ragione di sciogliere la vecchia Camera e convocarne una novella. 
I terribili e strepitosi quanto inevitabili eventi, che si sono scatenati sul- 
l'Europa e minacciano di cangiarne l'aspetto, hanno avuto fra l'altro 
per risultato la congiunzione di Roma all' Italia. Con la realizzazione di 
questa, eh' era la nostra idea fissa, con F acquisto di Roma, F unità di 
Italia è politicamente compiuta, ed ha trovato il suo centro, il suo 
cuore, la sua capitale naturale e storica. A niuno dunque è potuto sfug- 
gire che simile fatto ha modificato le condizioni della nostra esistenza 
presente e del nostro avvenire. Io non voglio esagerare, come alcuni 
fanno, la gravità del momento attuale a petto dei passati. A me, anche 
senza Roma, la questione italiana, il problema dell'ordinamento, della 
organizzazione d'Italia — come uno dei più diffìcili problemi, quello cioè, 
di un vecchio paese, che vuol ringiovanire, rigenerarsi e rifarsi a nuovo — 
è sembrato sempre di una estrema gravità e di una straordinaria impor- 
tanza. 

Nondimeno, non mi dissimulo che, pel possesso di Roma, la que- 
stione ora è entrata in una nuova fase. Nè nego d' altra parte che , vol- 
gendo l'occhio alle disposizioni e circostanze politiche delle altre nazioni 
europee, non dobbiamo sentire la necessità di metterci con fervente e 
raddoppiato ardore a riformare o risaldare il nostro organismo. 

Era dunque necessario che la rappresentanza nazionale si ritem- 
prasse alla viva sorgente dello spirito pubblico, vi attingesse nuova ener- 
gia e nuovo alito di vita per presentarsi ai nuovi cimenti con coraggio 
ed autorità. 

Un problema unico nella storia e intricato, se altro ve ne fu mai, 
cui la nuova Camera dovrà rivolgere i suoi studii, è quello delle rela- 
zioni tra lo Stato e la Chiesa, 
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Qui, senza dilungarmi davvantaggio, mi limiterò a compendiarvi 
il mio modo di vedere, che ho già esposto e più sufficientemente svolto 
in un ultimo mio scritto sulle Relazioni dello Stato con la Chiesa, che 
a qualcun di voi sarà probabilmente caduto sotto gli occhi. 

Il vero e serio problema di Roma per noi s'è posto il giorno che 
vi siamo entrati. Perchè, con l'occuparla, abbiamo acquistato Roma ma- 
terialmente soltanto; ma moralmente essa rimane il centro, la sede, il 
trono del Cattolicismo. Si tratta dunque di mettere d' accordo e di far 
coesistere il pensiero cattolico con i principii liberali dello Stato mo- 
derno. La storia e la ragione ci fanno accorti che se la cosa è facile ad 
esprimere, è difficilissima poi a mettere in pratica ed attuare. Nondi- 
meno, poiché il problema esiste, nè mezzo v'ha di sfuggirlo, è pur 
d' uopo maturamente esaminarlo e risolverlo. Ed è pur certo che se nel 
risolverlo non ci faranno difetto senno, accorgimento, pensiero, fer- 
mezza di volere e amore di verità, potremo dire di essere usciti da molti 
e spaventevoli pericoli. Invece, se dubbi, rispetti umani e fiacche con- 
discendenze prevarranno, daremo di noi al mondo un triste spettacolo. 

Dicono, che ad ogni difficoltà apporterà rimedio la ormai celebre 
formola : Libera Chiesa in libero Stato. Checché si dica e si vada strom- 
bazzando delle virtù miracolose di questa formola, permetterete che io 
nudrisca qualche sospetto, almeno sino a prova in contrario. Ho sem- 
pre creduto — e se la riflessione mi ha mantenuto in questa credenza, 
la mia poca esperienza non è mai venuta a dissuadermene — esser difetto 
di tutti coloro, che a cavallo di una formola rigida e stecchita pensano 
rifare il mondo, quello di staccarsi e mettersi in patente conflitto 
con la realtà e con la necessità delle cose. E cosi accade similmente di 
questa teoria della libertà e separazione assoluta della Chiesa dallo Stato. 
Ei non si vede che questo scomporre e fare a pezzi la vita sociale sa- 
rebbe assurdo , se non fosse impossibile. Chi pensa poter separare af- 
fatto la Chiesa e lo Stato, non intende gli essenziali e intimi legami che 
insieme gli congiungono. 

Anche per me sta che alla Chiesa debba esser lasciato campo a 
muoversi liberamente, a liberamente ordinare le sue faccende che toc- 
cano all'intimo della coscienza. Il suo ufficio spirituale dev'essere in 
certo senso indipendente , non costretto da alcuna autorità estrinseca. 
La vecchia idea di uno Stato teologizzante dev' essere abbandonata, come 
quella che è eminentemente oppressiva e tirannica. 

Ma d' altra parte questa libertà della Chiesa non può , non dev' es- 
sere assoluta, e nell'interesse dello Stato non solo, ma forse della Chiesa 
stessa. 

Già non v* è forza sociale, non potenza che goda nello Stato di una 
libertà assoluta nel senso rigoroso della parola. Nulla di più libero, di più 
incoercibile della scienza e del pensiero; eppure anche il pensiero e la 
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scienza trovano le loro limitazioni. Socialmente non si può pensare e, 
beninteso, esprimere quello che pare e piace, nò la scienza può inse- 
gnare anche le cose più pazze e malvage. E si dirà altrimenti della Chie- 
sa? A chi voglia darvelo a intendere, rispondete, non crederci, perchè 
la cosa non è vera. Anche la libertà della Chiesa non può, lo ripeto, es- 
sere assoluta. Anch' essa vuol essere libertà discreta, ragionevole, disci- 
plinata, non ribelle nè violenta contro la legge universale dello Stato. 

Del resto, vedete, queste non sono fantasticherie del mio capo, come 
potreste supporre. Già i fatti cominciano a darmi ragione. Sapete qual mi- 
sura ha preso il Governo a Roma? Ha chiuso le scuole dei Gesuiti e in- 
terdetto alla gioventù di frequentarle, pena il non essere ammessa a pren- 
dere i gradi accademici negP istituti dello Stato. Non difendo i Gesuiti, 
che, certo, non sarò io che mi lagnerò di veder confermati i miei pen- 
sieri. Ma siamo schietti. Questo non risponde al concetto di libertà, 
libertà piena, intera e assoluta, die, a parole, si dice voler concedere alla 
Chiesa. 

Dire ai Gesuiti: voi potete dirigere a vostro gusto gli studi teolo- 
gici, ma di istruzione della gioventù laica non dovete immischiarvi, è far 
penetrare la regola, la disciplina, la limitazione nella libertà della Chiesa. 

Altro problema non meno interessante del precedente, benché di 
diversa natura, è quello del sistema amministrativo dello Stato. 

Organizzare V amministrazione di uno Stato in modo perfetto è della 
massima importanza: si può dire che in gran parte la sicurezza, la gua- 
rentigia, la realtà delle pubbliche franchigie dipende dalla più o meno 
conveniente soluzione di questo problema. E d' altra parte anche qui fa 
d' uopo procedere con piedi di piombo , se non vogliamo sperdere ogni 
vitalità nei frequenti e sterili conati, nel mutare incessante degli ordina- 
menti. 

S' è fatto un gran parlare di decentramento in questi ultimi tempi. 
Ognuno ha detto la sua; ma in fondo poi avrete sentito ripetervi da tutti 
concordemente, che bisogna discentrare. In questo grande movimento, 
che d' ogni intorno si va levando come fiumana irresistibile, v' ha forse 
qualcosa che risponda ad un bisogno reale, positivo e legittimo? 

Cieco chi non lo vede. Senza dubbio, il nostro organismo ammini- 
strativo si risente di soverchio accentramento. Ogni libertà d' azione e di 
movimento, ogni attività indipendente delle singole membra si trova a 
disagio e come soffocata sotto il meccanico formalismo del sistema buro- 
cratico. L' ingerenza, la tutela del potere centrale nelle sfere inferiori 
dello Stato è troppo minuta, pretenziosa, pedantesca. Le Provincie, i co- 
muni hanno bisogno di respirare, di acquistare maggior senso di mora- 
lità e di responsabilità. Le leggi provinciale e comunale in vigore non 
hanno alla prova risposto alle esigenze di un sistema di ben intesa libertà. 

i 
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Occorre che lo Stalo si spogli di certe prerogative, nel suo stesso inte- 
resse, come quelle che, senza prò' e senza necessità, lo rendono pesante 
e gli partoriscono odio e malvolere. 

Tutto ciò è vero; ma badiamo di non farci prendere alla parola, 
piuttosto che guardare alla cosa, e di non contentarci, come pur troppo 
siamo usi, della forma, disprezzando la sostanza. Il lato veramente serio 
del problema sta nel fare che discentrando si concentri. Nello scontro e 
nella fusione di queste due note, contradittorie consiste F armonia ed il 
vero. Questo sembrerà un indovinello, e non è : mi spiego. Razionalmente 
parlando, lo Stato non può abdicare in modo assoluto al suo alto ministe- 
rio di vigilanza su' comuni e sulle province, come su qualunque altra 
forza sociale. Eserciterà questo suo potere, curando F esecuzione delle 
leggi e mantenendone inviolato lo spirito, per mezzo dei prefetti ovvero 
mediante l'autorità giudiziaria; ma d'un modo qual si sia bisogna che lo 
eserciti. Perchè lo Stato, eh' è principio di centralità e di unità nazionale, 
non può negar se stesso, non può suicidarsi. Nè lo dimentichiamo, se 
non lo può, non è già solo in vista della sua esclusiva ed egoistica 
esistenza, ma appunto per render possibile quella dei comuni e delle 
Provincie stesse. E però , se ben si osserva , si vedrà che il discentra- 
mento sta veramente e innanzi ogni altra cosa nell' avvisare ai modi più 
razionali e più confacenti, aftinché lo Stato, senza ledere le libertà infe- 
riori e subordinate, possa tuttavia serbar sempre la sua supremazia. 

Non basta quindi dire che bisogna discentrare, nè che gli affari co- 
munali vogliono esser trattati dal comune e quelli provinciali dalla pro- 
vincia. Fa d'uopo appianare molte e serie difficoltà, le quali si veggono 
sorgere man mano che si prende a considerare con attenzione il pro- 
blema. Cosi, per citarvene qualcuna, mi sia lecito richiamare alla vostra 
memoria il Manifesto elettorale del Conte Ponza di San Martino, che 
avrete, senza dubbio, letto. Con tutto il rispetto per la energica tempra 
del nobile Conte, non posso celarvi che quel suo radicalismo ammi- " 
nistrativo non mi pare fatto per essere interamente accettato come mo- 
neta corrente. 

Egli vuole, per esempio, soppressi i prefetti ed ogni altro supe- 
riore rappresentante del Governo nelle province. Ma è certo che il Go- 
verno ha interessi suoi da promuovere, proteggere e guarentire in ogni 
pulito dello Stato, quali il potere legislativo, la circoscrizione interna ed 
esterna e l'organizzazione dei vari corpi morali, l'amministrazione della 
giustizia e la sicurezza pubblica, l'esercito, la marina, il commercio e 
l'agricoltura, le comunicazioni interne, le poste, i telegrafi, le strade fer- 
rate, l'esazione dello imposte, la tutela delle relazioni internazionali, e 
via dicendo. E poi, è similmente certo che allo Stato grandemente inte- 
ressa assicurare lo esatto adempimento della legge che, a detta del nobile 
Conte, ed io mi ci soscrivo, è quella sola che deve farla da padrona. Ora, 
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mirando a codesti scopi, chi può negare che un rappresentante del Go- 
verno nelle provincie sia assolutamente indispensabile, si chiami d'altronde 
Prefetto o con qualunque altro nome? 

Inoltre, in questo Manifesto si vede messa innanzi Videa di un'am- 
ministrazione a grandi gruppi per certi servizi, come il forestale, quello 
delle grandi opere pubbliche, dell'insegnamento superiore, ec. 

Rispetto al servizio delle opere pubbliche, sottratto allo Stato ed af- 
fidato alla cura delle province, fossero pure riunite in larghe circoscri- 
zioni territoriali, vi sarebbe molto da dire. Io sono costretto a toccare 
appena, sorvolando su tutto. Ma, cosi all'ingrosso, credo che le opere 
pubbliche veramente grandi, non meno dell'amministrazione della giustizia 
e della sicurezza pubblica, interessino tutti egualmente i cittadini dello 
Stato. Rispetto poi all'insegnamento superiore dico, senza ambagi, che il 
Conte, forse non accorgendosene, l'ha detta marchiana. E che! per lui il 
commercio e le comunicazioni interne avrebbero più alta e più pubblica 
importanza dell'insegnamento superiore? Se così pensa, si sbaglia roton- 
damente. Io non conosco altro servizio pubblico, che a petto di que- 
sto abbia carattere più preciso e determinato d'interesse comune e ge- 
nerale. 

Ma in sostanza poi, cosa sono i grandi gruppi che si propongono? 
Niuno si lascerà ingannare: è lo spettro, la larva, non foss' altro, uno 
scheletro delle regioni, che per puro eufemismo vengono chiamate grandi 
gruppi. In sull'inizio della nostra rigenerazione politica forse II sistema 
regionale ci avrebbe approdato. Ma oggi, dopo la tempesta di malanni che 
per lo spazio di un intero decennio ci è piombata addosso per la furia in- 
digesta di tutto unificare e livellare, qual'è l'uomo di mente sana che si 
assumerebbe la responsabilità di codesta esumazione del regionalismo? 
Bel progresso invero quello che sarebbe causa di altrettanti danni quanti 
i sin qui patiti, insieme accumulati! Ogni idea dunque di regione bisogna 
lasciarla stare, come quella che, invece di spingerci innanzi, ci farebbe 
retrogradare di molti passi fatti, bene o male non vo' vederlo, ma ad ogni 
modo fatti. 

Questo mostra che il discentramento amministrativo può essere, è 
anzi santa cosa ; ma, come tutte le cose di questo mondo, può non andar 
scevra d'imperfezioni, eccessi ed esagerazioni. Onde prima di gettarci a 
corpo perduto in misure estreme e radicali, dobbiamo ben pensare a quel 
che facciamo, e tutto ponderare, e tener d'occhio, fra l'altro e sopra ogni 
cosa, agli sconci, e non son pochi, che la libertà può seco addurre, e cer- 
carvi innanzi tratto i correttivi e i contrappesi necessari. D'altronde, non 
ci lusinghiamo, anche il discentramento, come ogni progresso, può esigere 
che non ci si vada di balzo, ma se ne prepari l'avvenimento con misure e 
temperamenti che dispongano, educhino gli spiriti all'esercizio della liber- 
tà. Per me uno dei grandi impedimenti in Italia al solido e reale assetto 
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degli ordini liberali in generale, come nel campo amministrativo in par- 
ticolare, è la ignoranza, alla quale bene spesso s'accoppiano naturalmente 
passioni e tendenze riprovevoli e funeste. Date libertà a chi non la intende 
o non n'è degno, e state sicuri che o non l'userà o l'abuserà. Queste mie 
parole basteranno almeno a farvi toccar con mano che la questione è più 
lunga di quello che altri mostra o lascia credere. 

Volendo ora dirvi una parola sulle condizioni finanziarie, m'accorgo 
di calpestare un terreno ardente. Si tratta della borsa, e mi ricorre alla 
mente quello che il Machiavelli, il fine ed acuto fisiologo del cuore uma- 
no, dice : « Gli uomini dimenticano più presto la morte del padre che la 
perdita del patrimonio. » 

La questione finanziaria si connette intimamente con l'amministrativa, 
e si può considerarla come un'appendice di questa. Innegabile e grande 
è l'influenza dell'amministrazione sulle finanze di uno Stato. Un'ammi- • 
nistrazione sana, intelligente ed onesta può potentemente contribuire a 
rendere economo, florido e rigoglioso il pubblico erario. Onde taluno potè 
dire che una buona politica fa una buona finanza. Il che è vero; ma an- 
che qui è mestieri guardarsi dall'esagerazione, e non credere che la cosa 
sia vera assolutamente. 

Fatto sta che, mentre consulteremo alle riforme del nostro organismo 
amministrativo, le strettezze finanziarie si faranno sentire e non si potrà 
a meno di provvedervi. E, notate, gli ultimi eventi, politicamente favo- 
revoli, sotto il rapporto finanziario hanno rese peggiori le nostre condi- 
zioni. Oggi per le maggiori spese occorse da un lato, dall'altro per le en- 
trate diminuite, atteso la crisi europea sopravvenuta, ogni vagheggiata 
illusione di pareggio è sfumata. E per i nuovi pesi che l'acquisto di Roma 
aggiungerà agli antichi, il nostro disquilibrio finanziario sarà sensibilmente 
accresciuto. 

Siamo franchi innanzi tutto e diciamo il vero senza passione. 

Lungi da me il pensiero di negare lo scialacquo del pubblico da- 
naro da quando ci siamo rifatti a nazione, e che forse tuttavia perdura, 
come una perversa e inveterata abitudine, che ci va del tempo prima di 
averla sradicata. È fuori di dubbio che chi volesse riveder le bucce al- 
l'amministrazione del Tesoro italiano non incontrerebbe esempi di tem- 
peranza, di oculatezza e di capacità. Il cuore si sente oppresso da dispe- 
rato dolore pensando al moltissimo speso ed allo scarso e piccolo ricolto: 
esempi, l'esercito e l'armata. Ma d'altra parte non è lecito chiudere gli oc- 
chi innanzi ad ineluttabili necessità. Non dobbiamo dimenticare che noi 
usciamo appena da una rivoluzione. Ogni rivoluzione è cagione di rime- 
scolamenti sociali, di spostamento d'interessi; è sorgente inesausta di 
nuovi e grandi bisogni, e non sempre i più giustificati e legittimi. E sif- 
fatte conseguenze sono state ancora più sensibili e penoso in Italia, dove 
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la più parte di noi ci apparecchiavamo all' unità necessitosi tutti e infin- 
gardi, chiedendo dal Governo ogni cosa, pane, impieghi, comodi, agi e 
lusso; e impotenti a ristorarlo in qualche maniera col nostro lavoro, con 
la nostra attività, in una parola, producendo e consumando. 

Ora gli estrerai fra i quali ci dibattiamo sono questi: da un lato ab- 
biamo spese grosse e necessarie, dall'altro le pubbliche gravezze hanno 
toccato T ultimo limite , al di là del quale non è possibile andare. Come 
aggiusteremo questa partita ? 

Persuadiamoci una buona volta: un grande Stato non può fare a 
meno di grandi spese; e paese più povero non è quello che paga mag- 
giori imposte, ma quello che, dovendo, non ha mezzi, non può pagarle. 
Noi non viviamo soli nel mondo; nè più, come in tempi raen civili e 
più feroci, siamo l'impero celestiale, cui muraglie insormontabili se- 
paravano dal resto dell' Europa. Stiamo e dobbiamo stare in contatto 
con tutte le nazioni. Nel reciproco rapporto dobbiamo tenerci all' altezza 
della nostra posizione , adempiere ai doveri che la c'impone, soddisfare alle 
esigenze che ne scaturiscono. Di più nell'incessante scambio, poiché tutto 
si concatena nel mondo, le condizioni materiali della vita tendono ad equi- 
librarsi. Oggi il danaro è rinviliato o, ciò che è Io stesso, il pregio delle 
cose accresciuto. Noi non possiamo non risentirci di queste circostanze 
generali. Non rimpiangiamo con vane e sterili querimonie la vita passata, 
vita melensa e bacchettona. Il ritorno a quel genere di vita , pari alla 
morte, è miserabile utopia, indegna di uomini forniti di coscienza e di 
pensiero. 

Ebbene, è certo cbe se noi continueremo a poltrire nell'ignavia e 
nell'ozio; se non ci daremo moto ed operosità; se riscuotendoci dal nostro 
torpore, non cercheremo seriamente di pigliare ciascuno la sua via ; se non 
ci faremo industri, lavoratori, commercianti, agricoltori, navigatori, pro- 
duttori solerti, arditi e coraggiosi, la nostra rovina finanziaria è fatal- 
mente inevitabile. La nostra vita diventerà sempre di più in più diffìcile 
e meschina ; e le tasse e i balzelli saranno un peso, non che molesto, in- 
sopportabile. 

Per queste considerazioni io mi avviso che pel momento ò mestieri 
riparare alle necessità finanziarie con quei palliativi ed espedienti che la 
scienza economica e uno studio accurato potranno indicare , augurandoci 
poterle vedere sensibilmente migliorate in un non lontano avvenire , 
quando la fibra nazionale si sarà risensata e avrà preso vigore ed 
energia. 

V ha nondimeno un aspetto della questione che non ammette pal- 
liativi nè mezze misure: V assestamento delle imposte esistenti e la siste- 
mazione dei modi di percezione. Noi versiamo nelle più strane condizioni. 
Gli aggravi numerosi e indefiniti ; il prodotto esiguo : tutti lagnosi ; pochis- 
simi solleciti nel pagare. La percezione vessatoria, fiscale, brutale per- 
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sino ; costa il doppio che in Francia, il triplo che in Inghilterra ; e lo Stato 
rimane con le pive nel sacco. Sono fenomeni , che è indispensabile curare. 
A lungo andare sarebbero gravidi di perturbazioni profonde nel corpo so- 
ciale, e forse di disastri. Bisogna dunque lavorare, e prontamente e ala- 
cremente, perchè i principii di equità, di giusta proporzione, di onestà 
riprendano il predominio che loro si spetta. 

E qui pur troppo la trista iliade de* nostri bisogni non è ancor finita. 
Intenderete che non è soverchio spendere un istante anche sulF esercito. 
Tèma, al pari degli altri, importantissimo, in specie per noi, ai quali 
l'esistenza, l'integrità territoriale, l'indipendenza politica, la difesa del 
diritto nazionale , tutto e' impone di pensare al come assettare sopra so- 
lide basi gli ordinamenti militari. 

A tal riguardo io opino che dalla tremenda lotta , della quaje siamo 
stati e siamo tuttora spettatori, possiamo ricavare abbondanti e profi- 
cui ammaestramenti. Essa dovrebbe accertarci per via d'esperienza di 
quello che già da tempo la scienza sociale aveva insegnato. Con l' idea 
dello Stato moderno , Stato civile e liberale, oramai si disposa necessa- 
riamente F altra di un esercito nazionale. Scopo delle forze militari è la 
difesa dell'indipendenza, della libertà, della sovranità dello Stato. Da 
questo semplice principio deriva la conseguenza che il servizio militare, 
il dovere di concorrere alla protezione dello Stato, è comune e generale ; 
obbliga tutti i cittadini. Quando ogni individuo, ogni classe indistinta- 
mente e senza eccezione, meno quelle imposte da necessità superiori e 
invincibili, parteciperà all'esercito, è facile prevedere i grandi vantaggi 
che ne seguiranno. Innanzi lutto un esercito, in questo senso, veramente 
nazionale, sarà esercito di cittadini, baluardo delle pubbliche libertà, non 
strumento voltabile a fini d' oppressione e di dispotismo. Inoltre lo stato 
militare cosi non sarà più, almeno pel maggior numero, un'arte, un 
mestiero, ma un dovere patriottico e civile. Da ultimo, e questo è il più 
importante, F arte la scienza, V ideale e il pensiero penetreranno nel- 
V esercito, e v'inspireranno il loro soffio divino e vivificatore, lo stimolo 
prepotente del sapere e dell' intelligenza. 

Vengo da ultimo all'insegnamento. Ma molto andreste errati quando, 
dal luogo ove ne parlo, argomentaste che io lo annoveri fra i più bassi ed 
inessenziali dei nostri bisogni. Al contrario, parlando d' insegnamento, noi 
mettiamo il dito sulla vera piaga che minaccia sfasciare tutto il nostro orga- 
nismo, ogni sua vitalità, ogni suo membro. Non è assolutamente necessa- 
rio di vedere ed osservare con gli occhi propri, come ho avuto occasione 
di fare un poclùno io, per stabilire un paragone fra F Italia e i popoli più 
civili dell'Europa. Pur di smettere dalla vana presunzione e con un po' di 
schiettezza, noi dobbiamo sentirci molto piccini a petto a loro. Eravamo 
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ignoranti prima della nostra rivoluzione e lo siamo rimasti dappoi, anche 
dopo Custoza e Lissa, anche dopo sì terribili avvertimenti , perchè 1* ac- 
cidia, la poltroneria fu ed è il nostro peccato d' orìgine. Abbiamo aperte 
molte scuole, ma vi è sempre difetto di buoni insegnanti, e sono poco 
frequentate. Questi sono i fatti. — Multiplicasti gentcm, sed non multi- 
plicasti Icetitiam. — Noi non sappiamo, nè vogliamo sapere, voglio dire, 
che l'amore, il desiderio, la sete del sapere non si sono ancora destati 
in noi ; e questo è il verme che ci rode ! 

Fu già detto che un popolo tanto può quanto sa. E, quando ci si ri- 
fletta, è evidente che solo un popolo che pensa, studia e lavora può di- 
venir potente esternamente e internamente, nelle arti della pace come in 
quelle della guerra. Non vedete attraverso qual lavoro assiduo, persi- 
stente, duro, attraverso quanti stenti aspri e penosi e con che virilità di 
propositi e tenacità di volere, hanno potuto le grandi nazioni giungere a 
toccare quel grado di rigoglio e di splendore, che le rende prospere, 
rispettate e gloriose? Guardate, per esempio, la Germania, la dotta e la- 
boriosa Germania. E crederemo noi che per adergere alla dignità di un 
gran popolo basterà affidarci alla stella propizia , agli arcadi che ci ri- 
cantano glorie non nostre, al lenocinio rettorico, alla ciancia e al sofisma? 

No, non c'illudiamo: di questo passo non si risorge, ma si decade; 
non si viene in ricchezza e potenza, ma in miseria e bassezza. 

E non bastano le elezioni generali; a nulla approdano i nuovi pro- 
getti, i nuovi regolamenti, le riforme dei sistemi : bisogna sapere e saper 
pensare. Senza ciò non speriamo che le cose nostre possano sostanzial- 
mente mutare ed andare altrimenti. Ci dimeneremo come V inferma che 
non può trovar posa in sulle piume; ma per sforzi che in apparenza si 
facciano, in sostanza resteremo sempre gli stessi. L'uomo esterno è il 
riflesso dell' uòmo interno. Senza trasformar questo, invano si cercherà 
la trasformazione di quello. Fino a che non sapremo, saremo sempre cor- 
rotti, immorali, invidi, ingiusti, procaccianti, dispotici, ribelli all'ordine 
e alle leggi. Il nostro carattere, la nostra moralità ed onestà pubblica 
non vi guadagneranno punto nè poco. Non il merito, la dignità, il la- 
voro troveranno ricompensa , ma la cabala, l'intrigo, la furfanteria conti- 
nueranno a trionfare tra noi. E il mondo seguiterà ad essere di chi lo 
vuole , del più scaltrito arruffone e furfante. 

Discentriamo pure l'amministrazione , e i nostri mali forse si accresce- 
ranno a mille doppi. Nei comuni e nelle provincie non predominerà la 
libertà e la legge; ma l'arbitrio dei pochi chiamati a reggerne l'azienda , 
sostenuti dai loro seguaci e fautori. Di qui abusi, ingiustizie, odiosità, 
recriminazioni e passioni senza fine. Non il vero interesse comunale e 
provinciale prevarrà, ma il mio, il tuo e quello di un terzo. Queste con- 
dizioni esistenti in molti luoghi, il discentramento potrebbe raggravarle e 
farle intristire. — Provvediamo pure ai bisogni della finanza, non verremo a 
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capo di nulla , quando ciascuno si fa bello e mena vanto , se ha potuto 
per un mezzo qual si sia, anche indegno ed illecito, eludere la legge, 
defraudare il pubblico erario, vale a dire, i contribuenti onesti e dab- 
bene — Eleggiamo pure nuovi deputati. Se nell' elezione procederemo con 
le stesse viste, animati dagli stessi sentimenti e cedevoli ai medesimi ma- 
lefici umori dell'egoismo o della combriccola, qual maraviglia, se sentiremo 
ricantar sempre la stessa canzone? L del tutto naturale che coloro, salvo 
eccezioni rare, saranno sempre divisi da vedute personali e non da prin- 
cipii; da passioni basse e meschine, non da propositi maschi e virili. 
Non curanti del bene pubblico e de' veri e serii interessi del paese, ma 
preoccupati da' loro propri o da quelli del partito, la guerra tra loro sarà 
guerra di parole non di cose, guerra pettegola, astiosa, invereconda. 

Insomma, io lo ripeto , solo nel sapere è il rimedio ai nostri guai : 
lì è il mistero della nostra nuova vita e della nostra resurrezione. 

Giunto al termine della mia forse troppo lunga risposta, permet- 
tete che concluda e vi lasci esprimendovi il vivo desiderio che tutti cer- 
chiamo concentrarci in noi e sforzarci, per quanto ci è possibile, a co- 
noscere noi stessi. Certamente, fare una scelta felice del proprio Deputato, 
dei propri Consiglieri provinciali e comunali , ò doveroso per tutti. Ma 
conoscendo noi stessi, potremo accorgerci che i vizi, i difetti di coloro 
sono vizi e difetti di noi che gli abbiamo nominati; che la radice delle 
nostre sofferenze è in noi tutti quanti siamo. E allora , non che mo- 
strarci più calmi nel portare i nostri giudizi sulle cose e sugli uomini 
che le regolano, sul Governo e sul Parlamento, se vorremo metterci una 
mano sulla coscienza, dovremo dolerci , più che di altri , di noi me- 
desimi. 

• 

Firenze, i5 novembre 1810. 

Raffaele Mariano. 
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